


sibilità di non comprimerlo entro spazi angusti. Se lo si in-
quadra in verticale, sarà necessario allontanarsi per la-
sciargli spazio intorno, con il risultato di avere un’ampia
porzione del fotogramma vuota e una perdita di “peso” da
parte del soggetto principale.
Al contrario, una gorgonia o un alcionario, che hanno un
andamento verticale, saranno compressi in un’inquadratura
orizzontale, mentre in verticale forniranno un effetto più
gradevole.
Ritornando al pesce, quando si fotografano oggetti o ani-
mali mobili nell’inquadratura conviene sempre evitare di
porre il soggetto al centro ma inquadrarlo in modo
che abbia uno spazio maggiore davanti, cioè nella di-
rezione del movimento, e uno inferiore dietro. Altrimenti
se si comprime il pesce che guarda verso destra a ridos-
so del lato destro del fotogramma si darà la sensazione che
il pesce stia scappando. 
Anche la direzione del movimento ha una sua lettura in-
conscia, è normale considerare che un pesce che nuota
verso destra sta andando da qualche parte mentre
uno che nel fotogramma va verso sinistra dà l’impressio-
ne di tornare. È un trucco che conoscono bene i cineasti,
infatti, quando fanno partire un treno, lo fanno andare
sempre verso destra, mentre quando vogliono farlo arri-
vare lo fanno muovere verso sinistra. Non sempre si può
decidere dove far andare un pesce, ma nella scelta di fo-
to diverse queste piccole regole aiutano a individuare im-
magini più accattivanti. 
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Un altro accorgimento importante riguarda la messa a fuo-
co, quando il soggetto ha gli occhi o la testa, è su queste
parti che bisogna cercare di avere il fuoco perfetto.
L’occhio a fuoco rende l’immagine più vivace e gra-
devole, con un senso di completezza altrimenti non
realizzabile.

Forme geometriche 
per “migliorare” le immagini
Il nostro cervello legge e percepisce più gradevoli le im-
magini costruite secondo schemi grafici geometrici, infat-
ti se il fotografo subacqueo riesce a seguire questi sche-
mi geometrici predefiniti riuscirà a comunicare con una
“bella” immagine.
Seguendo poche regole fondamentali è possibile rag-
giungere risultati compositivi piuttosto buoni, non solo
sfruttando le proprie doti naturali, ma anche attraverso lo
studio, la ricerca e l’esperienza.
Il primo punto è l’individuazione di un soggetto sul
quale concentrate l’attenzione e, evitando di lasciarsi
distrarre dall’ambiente circostante, valutare l’inquadratura
più opportuna che può essere orizzontale, verticale op-
pure obliqua.
L’immagine va costruita nel mirino o sul display, posizio-
nando i vari elementi della fotografia secondo alcuni sche-
mi grafici precostituiti. Lo studio geometrico delle linee
di composizione dell’immagine è impiegato da seco-
li nel campo delle arti figurative, ed è attualmente utiliz-
zato anche per la fotografia, la cinematografia e la comu-
nicazione pubblicitaria.  
Esso consente di costruire immagini graficamente ordinate,
leggibili e corrette, ma non necessariamente espressive.
Risulta infatti difficile, impiegando la sola tecnica composi-
tiva secondo schemi geometrici, trasmettere all’osservatore
le sensazioni che hanno suggerito lo scatto. 
L’occhio umano, trovandosi di fronte ad un’immagine, in-
consciamente ha un senso di lettura predefinito, e la per-
corre da sinistra verso destra, dall’alto verso il basso
scomponendola in linee essenziali, “leggendola” co-
me un testo. 
Nello studio dell’inquadratura, se riusciremo a distribuire
gli elementi principali secondo questo schema di lettura,
avremo risultati sicuramente corretti. Il verso di lettura
identifica, quindi, i centri di interesse che rendono
gradevole la visione dell’immagine. La distribuzione de-
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gli elementi principali non deve essere
affidata al caso ma sarà regolata da al-
cuni schemi grafici per mezzo dei qua-
li vengono identificati dall’occhio uma-
no dei poli di attenzione naturali, che
ne catturano la sensibilità.
Mancando questo ordine razionale al-
l’interno di un’immagine, l’osservato-
re si sente smarrito, il suo occhio
vaga nel fotogramma alla ricerca di
un centro d’attenzione e la fotografia
risulta pertanto meno interessante e de-
cisamente meno “bella”. 
È importante, in ogni immagine, crea-
re un unico centro di interesse e, se il
soggetto fa parte di un gruppo (es.
una colonia di margherite di mare),
isolare con degli accorgimenti tecnici un singolo sogget-
to, per catalizzare l’attenzione dell’osservatore su
un punto specifico.
A questo scopo può essere utile agire sulle aperture mas-
sime dell’obiettivo, riducendo la profondità di campo,
concentrando la messa a fuoco sul soggetto in modo da
metterlo in evidenza rispetto a ciò che lo circonda che ri-
sulterà essere “sfuocato”. Inoltre, tenendo presente che il
nostro cervello segue degli schemi geometrici predefiniti,
lo si può “aiutare” usandoli in fase di composizione del-
l’immagine, i principali schemi utili sono: il cerchio, il trian-
golo, la diagonale, la regola dei terzi (o terzo medio) e le
linee di fuga prospettiche.

Il cerchio
Il cerchio, situato al centro del foto-
gramma, identifica il soggetto principale
nel suo interno, mentre la scena intorno
ad esso lo incornicierà. Il rapporto del
diametro del cerchio con il lato maggio-
re del fotogramma è leggermente infe-
riore alla sua metà.

La diagonale
Tracciando una diagonale ideale sul foto-
gramma, si ottengono due superfici di-
stinte e assolutamente uguali. Il soggetto,
o l’azione ripresa, si svilupperanno sulla
diagonale, risultando di piacevole lettura.

Esempio di
costruzione
dell’immagine
usando come
riferimento 
un cerchio 
al centro.
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Il triangolo
Questo schema ha la prerogativa
di far “viaggiare” lo sguardo e l’at-
tenzione dell’osservatore dagli
elementi contenuti all’interno del
perimetro fino al vertice che de   -
termina un vero centro di interes-
se. Nella composizione di questa
immagine potremo sistemare al-
l’interno del triangolo una parte
degli elementi dell’immagine
(sfondi o soggetti, o parte del sog-
getto stesso) sino ad arrivare al
vertice dove posizioneremo il cen-
tro di interesse. Il triangolo è co-
struito utilizzando indistinta-
mente come base un lato del
fotogramma, e come vertice il
punto medio del lato opposto,

pertanto potremmo avere anche un triangolo rovesciato,
il cui vertice punta verso il basso.

Regola dei terzi (o terzo medio)
Il reticolo del terzo è uno degli schemi compositivi più dif-
ficili da realizzare, ma anche quello che da un maggior
successo, se correttamente costruito. 
Il reticolo è composto da due linee parallele verticali che
si incrociano con altre due linee parallele orizzontali, sud-
dividendo il fotogramma in nove rettangoli uguali. Il

centro di interesse deve essere po-
sizionato nell’intersezione di due
di queste linee. 
È possibile utilizzare indistinta-
mente uno dei quattro punti di
intersezione, dove sicuramente e
inconsciamente cadrà l’occhio del -
l’os  servatore. Siste man do più ele-
menti in corrispondenza di queste
intersezioni si ottiene un’immagine
equilibrata e corretta dal punto di
vista compositivo.

Linee di fuga prospettiche: 
Ogni fotografia contiene una pro-
spettiva che, in alcuni casi, può es-
sere particolarmente accentuata

Esempio di
applicazione
della regola

dei terzi.
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dalla forma degli oggetti, degli scenari o dei soggetti ri-
presi. Il punto di fuga delle linee prospettiche determina
un sicuro centro d’interesse, per questo di fronte a scene
subacquee che si prestino a questi effetti (reti, relitti, cime,
catena dell’ancora, ecc.,) è opportuno e conveniente posi-
zionare il soggetto prescelto in prossimità di questo punto
immaginario.

La ricerca dell’equilibrio
Quando osserviamo un’immagine, sia es-
sa una fotografia o un quadro, il nostro
giudizio estetico dipende dalla percezio-
ne o meno di un certo equilibrio nella
composizione. Una composizione sbilan-
ciata ci appare non definitiva o acciden-
tale e perciò generalmente non piacevo-
le. Possiamo pensare alla struttura di una
fotografia come ad un rettangolo per-
corso da una serie di linee che lo scom-
pongono. 
Queste linee possono essere le diagona-
li, l’asse mediano verticale e l’asse me-
diano orizzontale. 
Se si immagina poi di completare le dia-
gonali dei quattro rettangoli, ottenuti
tracciando le assi mediane, si ricava un
reticolo in cui gli incroci delle linee in-
dividuano il centro dell’immagine e mol-
ti altri punti di attrazione. 
Un oggetto collocato al centro del-
l’immagine appare immediatamente
in equilibrio, mentre un oggetto che si
colloca al di fuori dei centri di attrazione
sembrerà in una posizione instabile, a meno che non si ab-
binino altri particolari posizionati correttamente.
L’equilibrio dipende da come si bilancia il “peso”
delle diverse parti che compongono l’immagine.
Il peso di un oggetto o di una parte della composizione
dipende da molteplici fattori tra cui giocano un ruolo im-
portante la posizione e il colore.

La collocazione di un oggetto ne determina il peso: 
• un oggetto collocato al centro delle linee di attrazione
è meno pesante di uno collocato al di fuori;
• un oggetto posto in alto pesa meno di uno collocato in
basso; 
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• un oggetto collocato a destra pesa più di uno
collocato a sinistra.
La dimensione determina il peso di un oggetto:
più è grande più pesa.
Anche il colore determina il peso nella compo-
sizione:
• il rosso pesa più del blu;
• il bianco e i colori chiari pesano più del nero
e delle parti scure.

L’isolamento è un altro fattore che determina il
peso del soggetto.
Le immagini vengono lette dai nostri occhi
da sinistra verso destra scendendo dall’alto
verso il basso, perciò un oggetto collocato in
basso a destra assume più peso e se si ruota
l’immagine essa appare sbilanciata. Dunque la
ricerca dell’equilibrio è ciò che facciamo natu-
ralmente osservando un’immagine, un paesag-
gio o uno scenario ed è ciò che dobbiamo cer-
care di fare quando inquadriamo una scena nel
mirino della macchina fotografica. Ovviamente,
gli schemi percettivi che abbiamo fin qui sinte-

tizzato vanno integrati tra tutti gli aspetti che compongono
l’immagine, ma imparare a fotografare è essenzialmente im-
parare a vedere e a prevedere come il nostro vedere ver-
rà riprodotto dalla macchina fotografica che registra pas-
sivamente tutto ciò che sta nell’inquadratura.

Perciò comporre immagini gradevoli e belle è il risultato
di un’insieme di azioni che si basano:
• sulla conoscenza delle possibilità e dei limiti del mez-
zo fotografico che si utilizza; 
• sulla capacità di cogliere gli elementi portanti dell’im-
magine, sul distribuire correttamente il loro peso e sul rag-
giungimento di un equilibrio complessivo;
• sulla formazione di una propria estetica, di un proprio
gusto che si traduce in un modo originale di riprodurre la
realtà.
Oltre a saper guardare nel mirino della macchina è neces-
sario abituarsi a guardare il lavoro degli altri, non solo fo-
tografi subacquei, ma anche dei grandi fotografi in genera-
le. Non tutta la fotografia è buona fotografia e si comincia
a fare belle immagini quando si ha il coraggio di giu-
dicare brutte quelle brutte e quando si impara a selezio-
nare quelle buone, gettando nel cestino le altre.
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Fotografare con il grandangolare
Le ottiche grandangolari, come abbiamo già visto, sono
quelle che inquadrano un angolo di campo da 60° in su
fino a quelle più spinte, chiamate fish eye, che coprono
quasi 180° sulla diagonale del fotogramma. 
Esse oltre ad inquadrare un ampio angolo di campo, crea-
no un’alterazione prospettica che allontana i piani che
compongono l’immagine e realizza un effetto panorami-
co, pur rimanendo l’inquadratura limitata a piccoli spazi. 
I grandangolari, inoltre, consentono di avvicinare mol-
to il primo piano creando piacevoli effetti composi-
tivi, riducono al massimo l’effetto di filtro da parte del-
l’acqua e offrono una notevole profondità di campo. 
Per fare da subito belle immagini con i grandangolari la
prima regola è scegliere un buon soggetto in primo
piano, comprensibile, colorato e gradevole e curare che
nell’inquadratura compaiano altri piani dietro al soggetto
in modo da accentuare la sensazione di profondità e di
spazio. 
Bisogna inoltre avvicinarsi il più possibile in modo da ren-
dere il primo piano perfettamente leggibile e dosare con
precisione la luce.
Nelle fotocamere com-
patte che permettono
di montare un aggiun-
tivo grandangolare,
si ha la possibilità di
ampliare l’angolo di
campo dell’ottica fissa
e realizzare immagini
ad effetto. 
Per farlo: provare ad
impostare il selettore
della macchina su “ma-
cro” e avvitare o “ag-
ganciare” l’aggiuntivo
grandangolare sulla
ghiera dell’oblo della
custodia e iniziare a
scattare per realizzare
immagini sicuramente
più piacevoli e interes-
santi. 
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Il grandangolare in luce ambiente
Spesso l’unico modo per rendere con una fotografia la con-
formazione di un ambiente sommerso è quellao di rinun-
ciare all’uso del flash e affidarsi esclusivamente alla luce dis-
ponibile, questa regola vale soprattutto in Mediterraneo,
dove la componente del paesaggio spesso prevale su quel-
la animale o vegetale. Vale anche per le foto di relitti quan-
do sono di grandi dimensioni e si vuole dare l’idea dell’in-
sieme. Le foto in luce ambiente sono obbligatoriamente blu,
soprattutto se si è a una profondità non vicinissima alla su-
perficie, d’altronde la dominante blu è la medesima che ve-
diamo a occhio nudo e quindi la rappresentazione foto-
grafica non falsa eccessivamente la percezione dell’ambiente
sommerso. L’ottica più versatile è il grandangolo spinto, che
consente di inquadrare più di 90° di campo e ha una no-
tevole profondità di campo. Ma come si calcola l’esposi-
zione? Salvo casi molto particolari e soprattutto quando si
è a profondità superiori ai 10 metri, conviene rinunciare al
controluce e inquadrare il paesaggio ben illuminato. Si
può scegliere di utilizzare la macchina in automatismo, im-
postando il tempo su “A” e un diaframma che dia un tem-
po non inferiore ad un trentesimo. 
Se nell’inquadratura il contrasto tra zone illuminate e zo-

L’uso del
grandangolare

permette di
rappresentare

al meglio 
gli ambienti

marini.
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ne in ombra è molto elevato si rischia di avere un’e-
sposizione media non soddisfacente, per la tendenza
della macchina a sovraesporre per rendere leggibili le om-
bre. Conviene allora utilizzare l’esposimetro della mac-
china per misurare la luce ambiente e regolare poi l’e-
sposizione in manuale. Per fare questo il metodo più
semplice consiste nel girare le spalle al sole, inquadrare
l’acqua che ci sovrasta e leggere nel mirino le indicazioni
dell’esposimetro, a questo punto bisogna chiudere o apri-
re il diaframma finché non compare un tempo fisso. La
coppia di valori così ottenuta andrà bene per fotografare,
dirigendo l’obiettivo in ogni direzione, basterà regolare i
tempi sul valore ottenuto con la misurazione precedente.

Il grandangolare con il flash
La tecnica di misurazione della luce ambiente appena de-
scritta è la medesima che si utilizza quando si vuole mi-
scelarla con la luce del flash. In alcuni casi però bisogna
tenere conto del numero guida del flash e del tempo
di sincronizzazione. Facciamo un esempio: se la misu-
razione in luce ambiente indica che l’esposizione corret-
ta è 1/125° a f 5,6 e il flash ha numero guida 8, se si re-
gola il flash su mezza potenza si ottiene un’esatta
esposizione. Tuttavia impostando 1/60° con f 8 si otterrà
una corretta esposizione sia della luce ambiente sia
del flash, miscelandole adeguatamente. 
Utilizzando un flash più potente, ad esempio con n° gui-
da 11, l’esposizione corretta diviene 1/30° e f 11 con il van-
taggio di aumentare ancora la profondità di
campo.
All’inizio, quando non si ha ancora molta
dimestichezza con l’attrezzatura il modo più
semplice per illuminare in modo piacevole
l’inquadratura, consiste nel tenere il flash
in mano, sganciato dalla staffa di soste-
gno, indirizzandolo sul soggetto con un
angolo di 45°, tenendolo sulla verticale
della macchina, leggermente arretrato ri-
spetto all’obiettivo. Si otterrà così un’illumi-
nazione diffusa, dall’alto, senza ombre mar-
cate e si eviterà di illuminare la sospensione
o peggio ancora di far entrare nell’inqua-
dratura il cono di luce. 
Un’altra cosa da ricordare: bisogna sempre
sincerarsi che l’angolo della luce emessa
dal flash sia superiore all’angolo di cam-
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po dell’obiettivo, altrimenti si ottiene di illuminare solo
la zona centrale dell’inquadratura. 
Calcolare l’esposizione per la luce ambiente e miscelarla
correttamente con la luce artificiale è la base per ottenere
immagini gradevoli utilizzando grandangoli spinti. Farlo
con un solo flash non è sempre facile soprattutto quando
ci si avvicina molto al soggetto, condizione quasi irrinun-
ciabile per poter mantenere un primo piano ben equilibrato
con lo sfondo. Per migliorare la qualità delle immagini l’u-
so di due flash è spesso indispensabile per ottenere im-
magini bilanciate e con un’illuminazione ben distribuita su
tutto il campo. Tuttavia l’impiego di due flash induce ad
una serie di valutazioni e di scelte: meglio usare due flash
d’uguale potenza oppure uno principale e uno seconda-
rio meno potente? Il secondo flash funziona collegato
con il primo, oppure in servo? Conviene lavorare in
esposizione manuale oppure in TTL? Com’è facilmente
comprensibile le risposte a questi quesiti fondamentali
non sono univoche e dipendono da diversi fattori.

Due flash eguali?
Il problema è principalmente di tipo economico, acqui-
stare due flash di potenza elevata costa di più che acqui-
starne uno e abbinarlo ad un flash meno potente. Anche
il peso può indurre a una scelta diversa specie se si viag-
gia spesso in aereo. Tuttavia il fatto di utilizzare due
flash uguali comporta una serie di vantaggi che pos-
sano ridurre o annullare gli aspetti negativi. Il primo è che
l’illuminazione complessiva è superiore a quella che si ot-
tiene con un secondo flash più debole (servo flash). 
Se si tiene conto che la potenza dei flash in genere è re-
golabile, la scelta di utilizzare il secondo flash a minore po-
tenza è comunque sempre disponibile. Il secondo van-
taggio è che utilizzando due flash identici non sorgono
problemi di dialogo con l’elettronica della macchina,

possibili invece se si usano due flash
differenti. Il terzo con-

siste nel fatto che in
caso di guasto o

mancanza di carica
in un flash si può
lavorare comun-
que a un livello
più che accetta-
bile con quello

che funziona.
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Macrofotografia
Tra le tante occasioni di divertimento sott’acqua, la ricerca
di organismi piccoli e grandi, magari strani o diffici-
li da individuare, coinvolge molti appassionati.
Tradurre questa istintiva propensione alla scoperta in un
approccio fotografico è forse il metodo più semplice per
decidersi a prendere una macchina in mano e comincia-
re a fotografare ottenendo sin da subito risultati soddisfa-
centi e di effetto sul “pubblico”. 
Con il termine macrofotografia subacquea si intendono tut-
te le foto che riproducono il soggetto con un rapporto
maggiore del reale. 
Per esempio: parlando di rapporto 2:1 significa che un sog-
getto lungo 1 centimetro, apparirà lungo 2 cm sulla foto,
sarà cioè ingrandito di 2 volte. 
Un aspetto interessante delle riprese macro è dato dal fat-
to che gli organismi molto piccoli e difficili da identifica-
re sono più facilmente descrivibili osservandoli in una ma-
crofotografia.
Nella macrofotografia la profondità di campo da-
vanti e dietro al soggetto è minima anche se si utiliz-
zano diaframmi molto chiusi (f16 o f22). 
La macrofotografia è quasi impossibile senza l’uso di luce
artificiale, indispensabile anche per far “emergere” i colo-
ri. Si può iniziare con un solo flash non troppo costoso né
potentissimo (un flash con numero guida 8) ricordandosi
di impostare sulla macchina tempi non più veloci del
tempo di sincronizzazione. 
Utilizzando un solo flash bisogna posizionarlo in modo ac-
curato rispetto al soggetto per evitare di fare grosse om-
breggiature nell’immagine. 
Il metodo migliore per cominciare è quello di tenere il
flash sopra la macchina, frontale rispetto al soggetto e in-
clinato di 45 gradi. 
Poi con l’esperienza si acquista maggiore confidenza con
il sistema e si possono ricercare altre soluzioni.
Per effettuare buone riprese macro è possibile uti-
lizzare un illuminatore video con potenza minima di al-
meno 50w. 
L’illuminatore video emana una luce più “soffice” e le fo-
to avranno colorazioni con minor contrasto. 
La luce fissa di un illuminatore produce effetti più morbi-
di che permettono di recuperare anche alcuni dei dettagli
che con la luce forte e netta del flash cadrebbero in om-
bra. Quindi con il flash i colori saranno più vivi e brillan-
ti ma con alti contrasti e forti ombreggiature.  
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Trucchi del mestiere
Esposizione a forcella
Utilizzando un flash manuale (non TTL) conviene utiliz-
zare la tecnica delle esposizioni a forcella (bracketing),
variando la distanza del flash dal soggetto, (per velocizzare
i tempi di ripresa) anziché cambiare il diaframma, tenen-
do fissa la distanza tra il soggetto e l’obiettivo.  
Conviene fare un primo scatto a una distanza corrispon-
dente più o meno a quella indicata dal numero guida, un
secondo avvicinando il flash di qualche centimetro e un
terzo allontanandolo un po’. Poi con l’esperienza “si fa la
mano” e diventa tutto più semplice.

Evitare errori
Spesso si individuano soggetti interessanti dentro
un buco o una fessura della roccia. In questo ca-
so conviene lasciare perdere, perché nel 90% dei
casi si ottiene la foto del buco (....nero) e non del-
l’animale che ci vive dentro. 
È importante controllare spesso la posizione del
flash esterno rispetto all’angolo di inquadratura
con il soggetto assicurandosi che non ci siano
ostacoli tra il lampo e il soggetto.

Fotografare di notte
L’immersione notturna affascina molti subacquei,
ma spesso si ritiene che non sia una buona oc-
casione per scattare fotografie. Niente di più sba-
gliato! L’unica condizione è quella di possedere
un flash, perché le normali torce non sono ab-
bastanza potenti. 
Di notte si hanno due vantaggi che per certi ver-
si semplificano la vita del fotografo. Innanzi tut-
to mancando la luce del sole non ci sono tanti
calcoli da fare sulla luce ambiente. In secondo

luogo, ma forse questo è più importante, di notte ven-
gono allo scoperto una gran quantità di organismi
che di giorno sono invisibili, perché nascosti, e inol-
tre molti animali, di giorno inavvicinabili, di notte rallen-
tano le proprie attività e sono facile preda della nostra
macchina fotografica.

Come illuminare i soggetti
L’immersione notturna richiede l’uso della torcia per spo-
starsi e per individuare i soggetti, ma anche per inquadrarli
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correttamente. La soluzione migliore e anche la più sem-
plice è di utilizzare due torce: una agganciata a una fib-
bia del gav, abbastanza potente (20w/50w) e con un’au-
tonomia di almeno un’ora con la quale condurre
l’im mersione, l’altra più piccola e leggera da fissare sul
flash e da utilizzare solo per inquadrare il soggetto. 
Non occorrono complicati sistemi d’aggancio, basta del
normale nastro adesivo (o un elastico grosso) ed even-
tualmente uno spessore per mantenere il fascio della tor-
cia in asse con quello del flash. 
C’è una soluzione più economica e spesso più divertente
che consiste nel farsi assistere dal compagno d’immersio-
ne che illumina il soggetto con la propria torcia, una so-

luzione che richiede affiatamento e una certa motivazio-
ne da parte del compagno, anche se la vicinanza di due
subacquei al soggetto può creare disturbo o aumentare le
possibilità di sollevare sedimento. 
Si può utilizzare inoltre un illuminatore molto leggero per-
ché separato dal pacco batterie che può essere portato in
cintura o fissato alla bombola. 
In questo caso, il gruppo lampada può essere fissato, con
appositi accessori, sulla maschera o sul cappuccio del sub
o direttamente sulla custodia della macchina.

Un pesce
pappagallo
fotografato 
di notte 
con l’ausilio 
di un sapiente
uso della luce.
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Come e con cosa fotografare
È intuitivo che nelle immersioni notturne più che sul pae-
saggio subacqueo bisogna concentrarsi sulla foto ravvicinata
e sulla macro. 
Inizialmente, quando bisogna scegliere prima dell’immer-
sione le dimensioni dell’inquadratura che s’intende fare,
conviene optare per rapporti di riproduzione non
molto spinti. Un’ottima soluzione consiste nel immerger-
si con una attrezzatura che permetta di riprendere animali
di piccole dimensioni o particolari di organismi più grandi
(per es.: reflex + ob. 105 mm macro). In questo modo po-
tremo cominciare a fare pratica, sino poi a perfezionarci, e
a passare a ottiche sempre più impegnative, con ingrandi-
menti superiori al rapporto 1:1. Oltre a una miriade di cro-
stacei e piccoli animali in attività, di notte si possono os-
servare animali meravigliosi che di giorno hanno
aspetti insignificanti come l’attinia Alicia mirabilis o
grandi pesci che di giorno non si riesce a riprendere per-
ché molto schivi (dentici, squali, ecc.) o molto “attivi” (pe-
sci pappagallo), ovviamente con soggetti di “grandi di-
mensioni” si può usare un obiettivo grandangolare.

Colori e fotografia
Il colore del mare è blu, ma non è
certo il colore più diffuso tra gli or-
ganismi marini. Sott’acqua, quando la
luce del flash o della torcia fa “ri-
emergere” i colori assorbiti dall’ac-
qua, è un tripudio di rossi, gialli e
arancioni, viola, ecc. 
Ma i colori, dal punto di vista foto-
grafico si comportano tutti allo stes-
so modo? Chi ha un po’ di esperien-
za si sarà già accorto che i diversi
colori assorbono la luce in modo dif-
ferente e che conoscere queste dif-
ferenze è fondamentale per fare buo-
ne fotografie. 
Le tecnologie più avanzate in campo
fotografico si sono evolute tenendo
conto del diverso valore di rifles-
sione dei colori, infatti molte mac-
chine sono dotate di un sensore che
contribuisce alla determinazione del-
l’esatta esposizione tenendo conto
dei colori del soggetto.

Esempio 
di colore 

che “spara”.
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Colori che “sparano”
In gergo fotografico si dice così per quei colori che tendo-
no alla sovraesposizione. Il bianco e il giallo, ad esempio,
riflettono sempre più luce rispetto all’ambiente cir-
costante e i rischi sono due: di sovraesposizione del sog-
getto se è giallo o bianco, o di sottoesposizione dello sfon-
do. A volte un’esposizione media non è possibile e
allora conviene scegliere o di riempire il campo con il sog-
getto, esponendolo correttamente e riducendo l’area di
sottoesposizione intorno, oppure di porlo in un secondo
piano in modo che riceva una quantità di luce inferiore ri-
spetto al resto dell’immagine. 
I soggetti chiari tendono ad abbagliare l’esposimetro
della macchina quindi, quando riempiono il fotogramma,
conviene sottoesporre leggermente, ad esempio impostan-
do la sensibilità (ISO) su un valore più alto (se avevamo 100
impostiamo 200), ricordandosi poi di riportarla al valore ori-
ginale. Nel caso di esposizione manuale ciò si attua
semplicemente allontanando un po’ il flash dal sog-
getto. Infine un consiglio quasi ovvio: se nelle vostre foto
compare un subacqueo, fate in modo che non indossi mu-
te con colori particolarmente chiari, a meno
di non scegliere di posizionarlo sempre sul-
lo sfondo.

Colori che assorbono la luce
Le varie tonalità del rosso, in particolare quel-
le più scure, compresi i marroni e i verdi scu-
ri, tendono ad assorbire molta luce, con il ri-
sultato di ottenere immagini piuttosto scure.
Bisogna tenerne conto e impostare sul sog-
getto una leggera sovraesposizione. La
Tubastrea, un corallo tipico dell’oceano in-
diano di color verde scuro, è l’organismo
marino che assorbe più luce e per quanta lu-
ce gli si “spari contro” rimane sempre scuro.
L’unico modo per fotografare questo organi-
smo consiste nel lavorare in modalità macro
con una adeguata sovraesposizione per ot-
tenere ottime foto dei suoi meravigliosi poli-
pi. Va ricordato che se il soggetto che assor-
be molta luce non occupa una porzione
determinante del fotogramma, l’esposimetro
tende a mediare con il resto dell’inquadratu-
ra (più riflettente) sottoesponendo di conse-
guenza il soggetto più scuro.

Fotografare
un crinoide
nero può
risultare
difficile
proprio a
causa di come
esso assorbe
la luce.
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Colori che scompaiono
La cosa più sorprendente che accade è
quella di fotografare organismi che sot-
t’acqua hanno colori sgargianti e ottenere
immagini completamente diverse, in cui
del bellissimo colore non c’è nemmeno
l’ombra. Succede soprattutto con alcune
attinie di colore rosso o verde quasi fo-
sforescente con cui il risultato fotografico
è sempre caratterizzato da uno scialbo
marroncino. Evidentemente è l’effetto fil-
tro dell’acqua che ci fa vedere il colore in
immersione, mentre la luce del flash ren-
de invisibile sulla foto ciò che ha tanto
colpito sott’acqua. 
C’è poi sempre da ricordare che i colori
con l’aumentare della profondità ven-
gono progressivamente assorbiti a par-
tire dal rosso. Per questo è sempre utile
una piccola torcia che a volte fa scoprire
piccoli tesori nascosti, come gli stupendi
anemoni gioiello gialli con i tentacoli ros-
so fuoco, che in luce ambiente sembrano
di un verdino sbiadito con i tentacoli neri.
Sarà il colpo di flash a farli apparire in tut-
ta la loro delicata bellezza.

Suggerimento: paradossalmente i soggetti più difficili da
fotografare sono quelli che appaiono meno colorati: i pe-
sci argentei e gli organismi trasparenti. In entrambi i casi
per ottenere buone immagini bisogna sottoesporre, cioè
far arrivare sul soggetto meno luce di quella che appare
normale. Un altro segreto, soprattutto in ravvicinata, con-
siste nell’angolare molto la luce in modo da ridurre a ze-
ro l’effetto specchio e quindi il rischio di sovraesposizio-
ne. Per sottoesporre in esposizione manuale si può
utilizzare il flash a potenza ridotta (1/2 oppure 1/4, se pos-
sibile) oppure allontanarlo sensibilmente dal soggetto. In
caso di esposizione TTL si può agire nel menu della mac-
china, aumentando o diminuendo l’indice EV+ / EV - o
sulla scala della sensibilità ISO. 

Per cominciare
Quando si inizia a fotografare sott’acqua ci si rende subi-
to conto di due cose: la prima è che si hanno due mani
soltanto, la seconda che i soggetti non sono sempre dove
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vorremmo che fossero. Infatti, spesso le
prime questioni da risolvere riguardano
la formazione subacquea e il con-
trollo dell’assetto, piuttosto che la tec-
nica fotografica. Un subacqueo che ha
già una buona esperienza può concen-
trare tutta la propria attenzione alle re-
golazioni della macchina, alla scelta dei
soggetti e alle inquadrature. 
Al contrario, un subacqueo alle prime ar-
mi si trova con troppe cose da control-
lare contemporaneamente con il rischio
di ottenere risultati fotografici non otti-
mali. All’inizio (ma non solo) può acca-
dere di trovarsi a fotografare immersi in
una nuvola di sospensione, prodotta
inavvertitamente a causa della concen-
trazione rivolta principalmente alla
fotografia a scapito del controllo del-
la propria posizione e dei propri mo-
vimenti, con un effetto disastroso sul -
l’am biente e sulle foto che risulteranno
rovinate da migliaia di fastidiosissimi cer-
chietti bianchi o addirittura da un pesante alone di nebbia. 
Per ottenere risultati migliori si può seguire questa se-
quenza: 
• programmare, prima di scendere, il tipo di fotografia che
si intende fare e prendere appunti sui dati relativi alla fo-
tografia, alle condizioni e al soggetto (ora, profondità, tem-
po, diaframma, flash, bilanciamento del bianco, ecc); 
• tenere macchina e flash su una staffa con un moschet-
tone da agganciare al gav, in modo da poter avere en-
trambe le mani libere; 
• fissare tutta l’attrezzatura (secondo erogatore, mano-
metro) in modo che non tocchi il fondo o gli organismi;
• Scegliere soggetti semplici, statici e collocati in luoghi fa-
cilmente raggiungibili;
• scelto il soggetto, se possibile assumere una galleggia-
bilità leggermente negativa in modo da posarsi lenta-
mente sul fondo, in una zona dove non si creano danni
all’ambiente, con ginocchia e pinne immobili; 
• non utilizzare le braccia come pagaie per spostarsi o per
mantenere l’equilibrio, perché si sollevano inesorabil-
mente particelle dal fondo (per ripartire conviene agire sui
controlli del GAV e iniziare a muoversi solo a una certa di-
stanza dal fondo);
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• scattare solo quando si è ben posizio-
nati e in assenza di sedimento in so-
spensione;
• in caso di sospensione, se possibile
conviene attendere che l’eventuale cor-
rente ripulisca l’acqua o che le particel-
le si depositino. Altrimenti rinunciare al-
la foto e spostarsi con attenzione.
Un ottimo corso propedeutico è
quello di controllo dell’assetto “ESA
Hover Diver”, durante il quale in poco
tempo e in modo divertente si impara ad
ottenere galleggiabilità e assetto corretti
e a regolarli nei vari momenti dell’im-
mersione, oltre ad avere una migliore
consapevolezza del proprio ingombro,
dei movimenti e della posizione, aspetti
fondamentali per non venire a contatto
inavvertitamente con rocce o coralli e
prevenire danni all’ambiente con positi-
ve ricadute anche nella pratica della
fotografia subacquea. 
La padronanza della galleggiabilità e
dell’assetto consente di fotografare

rimanendo sospesi a mezz’acqua oppure (se necessa-
rio e possibile) di venire a contatto con il fondo in mo-
do controllato evitando di sollevare sospensione e di
creare danni. Una cosa che si impara nel corso Hover
Diver consiste nell’avvicinarsi a un ostacolo, una roccia o
qualsiasi altra parte del fondo, appoggiandosi con un di-
to per poi allontanarsi semplicemente spingendo sul dito
stesso senza muovere nessuna altra parte, evitando dan-
ni e sospensione.

Alla ricerca della stabilità
Spesso il soggetto costringe ad assumere posizioni inna-
turali, oppure che tendono a sbilanciare. Innanzi tutto bi-
sogna verificare se non sia possibile un’altra inquadratu-
ra che consenta meno problemi. Se ciò è impossibile,
conviene lavorare con il flash in staffa e cercare stabilità
ancorandosi con la mano sinistra. Si evita così di muove-
re inavvertitamente le pinne o altre parti del corpo che ine-
sorabilmente solleverebbero una nuvola di sedimento. 
Ancorarsi non vuol dire mettere una mano dove capita e
afferrare la prima cosa che si trova. Significa cercare un
punto adatto, ad esempio un tratto di roccia nuda, al qua-
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le posarsi con due dita in modo da equilibrare l’assetto
complessivo. Se esiste il minimo sospetto di poter influi-
re negativamente sull’ambiente, si deve rinunciare allo
scatto e cercare un nuovo soggetto. 
Questi consigli non devono sembrare eccessivi, la ricerca
scientifica sull’impatto dei subacquei nelle aree marine
protette indica generalmente un basso impatto con picchi
più alti proprio a carico dei fotografi subacquei, per que-
sto è importante acquisire consapevolezza sul fatto che
belle fotografie e rispetto dell’ambiente devono an-
dare di pari passo.

Le prime fotografie
Queste informazioni sono applicabili a prescindere del ti-
po di sistema fotografico impiegato. Anche se si può ini-
ziare con un’attrezzatura molto semplice, è preferibile do-
tarsi di tutte le componenti principali sin dall’inizio, per
trarre beneficio dalle prove effettuate durante il corso e dai
suggerimenti dell’Istruttore ESA Photodiver. Si può inizia-
re con un’immersione per verificare se la propria stima del-
la distanza è corretta. La messa a fuoco va regolata, se pos-
sibile, alla distanza di 1 metro e per ogni soggetto
individuato si fanno sequenze di tre scatti,
il primo alla distanza stimata di 1 metro, il
secondo qualche centimetro più vicino e il
terzo qualche centimetro più lontano. È
meglio cercare soggetti cospicui che all’in-
terno del fotogramma occupino bene la
parte centrale. Per effettuare queste pro-
ve, conviene realizzare l’immersione a
poca profondità per godere appieno
della luce ambiente e disporre di più
tempo. Se la macchina è dotata di un flash
automatico, lo si utilizzerà. Se la macchina
è dotata di un flash manuale andrà regola-
to il diaframma in base al numero guida. In
entrambi i casi il tempo di scatto va rego-
lato sul sincro X e si avrà così una verifica
del numero guida effettivo. Se si utilizzerà
una macchina con messa a fuoco automa-
tica si potrà iniziare a valutare la profondi-
tà di campo.
Nella seconda immersione si approfon-
dirà soprattutto il valore della profondità di
campo cercando di variare le coppie T
(tempo) e f (diaframma) e anche la distan-
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za dal soggetto, regolando correttamente il flash. Anche in
questo caso si faranno sequenze di tre scatti variando
i parametri per poi poter giudicare le differenze e gli
errori. I programmi del digitale ci permetteranno di ave-
re tutti i dati e le informazioni di ciascun scatto. Tuttavia
ci si può aiutare a ricordare i dati più importanti con una
lavagnetta su cui segnare la sequenza degli scatti con i va-
lori di distanza, tempo e diaframma utilizzati.
Nella terza immersione si trarranno i frutti di quanto ot-
tenuto nelle prime due e, acquisiti riferimenti più certi, ci
si potrà concentrare sui soggetti e sulla composizione
delle immagini. Le sequenze di tre scatti questa volta ver-
ranno eseguite con i medesimi parametri, variando l’in-
quadratura (ad esempio, verticale, orizzontale oppure
spostata lateralmente, ecc.).
Nelle tre immersioni si avrà così la possibilità di sceglie-
re più soggetti diversi e di operare in modo non molto
dissimile da coloro che sono già esperti di fotografia
subacquea, perchè è normale fare più scatti a un mede-
simo soggetto. 
Come valutare il proprio lavoro? 3/5 buone foto per ogni
immersione è già un ottimo risultato!

Manutenzione e pronto soccorso

Gli “o-ring” 
La manutenzione delle attrezzature per la fotografia sub-
acquea è essenzialmente quella che si prevede per qual-
siasi altra attrezzatura subacquea. La macchina, il flash e
gli altri eventuali accessori vanno sottoposti a risciacquo
a fondo in acqua dolce dopo ogni immersione.
Tutte le vie d’acqua della custodia, hanno una guarnizio-
ne di tipo o-ring, un anello di gomma o di silicone colo-
rato, che deve far tenuta agendo per schiacciamento sul-
la guarnizione a sezione cilindrica. Facciamo sempre molta
attenzione agli “O-R” (guarnizioni o-ring): sono l’unico
mezzo di blocco all’acqua esterna che ci circonda!
Gli o-ring ispezionabili e sostituibili senza problemi sono
quelli del dorso delle custodie, o degli oblò, e quelli del
flash (vano batterie). Gli o-ring ispezionabili vanno sotto-
posti a un controllo visivo prima di ogni utilizzo e perio-
dicamente tenuti ingrassati con silicone: basta un velo di
grasso, perchè un eccesso di silicone può attrarre impuri-
tà e frammenti che possono ridurre la tenuta dell’o-ring.
Per asportare gli o-ring, per la pulizia e la lubrifica-
zione, non vanno utilizzati oggetti a punta, ma basta
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una pressione con due dita per scalzarli
dalla sede e toglierli con l’aiuto di un’un-
ghia o dell’apposito attrezzo apposita-
mente prodotto dalla Sea&Sea. Se si ri-
scontrano imperfezioni (un controllo con
un lentino a volte è necessario), come
un’abrasione o un’intaccatura, l’o-ring va
sostituito senza esitazione. 
Per ungere le vostre guarnizioni fate
scorrere l’anello di gomma tra i polpa-
strelli leggermente unti in precedenza
con l’apposito grasso al silicone.
Ungetelo di tanto in tanto senza lasciare
che il grasso abbondi intorno alle pareti
o alla sede della guarnizione, perché le
sedi o gli O-R diverrebbero un ricettaco-
lo per peli, capelli o peggio granelli di
sabbia. Corpi estranei vi si fisserebbero
attratti e incollati allo stesso grasso inci-
dendo (nel caso di granelli di sabbia) ir-
rimediabilmente l’ O-R una volta chiusa
la custodia, creando così un solco che
l’acqua potrebbe percorrere facil-
mente arrivando all’interno della cu-
stodia. Posizionatelo con cura nella sede facendolo scor-
rere tutt’intorno alla custodia, senza pizzicarlo o
deformarlo. Anche le sedi degli o-ring vanno pulite per to-
gliere eventuali eccedenze di silicone o polvere e corpi
estranei. Per farlo utilizzate un panno che non rilascia pe-
li, perché i peli potrebbero fissarsi nelle sedi e successi-
vamente creare una via d’acqua.
Quando viene reinserito l’o-ring va controllata la sua
esatta collocazione nella sede in modo che non sia piz-
zicato o mal posizionato.
Periodicamente (sempre prima di un lungo inutilizzo) l’at-
trezzatura va risciacquata con una soluzione acida (acqua
e in bassa percentuale normale aceto da cucina) in modo
da sciogliere non solo il sale eventualmente accumulato,
ma anche i residui calcarei dell’acqua di risciacquo. Vi so-
no in commercio anche soluzioni che favoriscono il pro-
cesso di eliminazione dei sali e contribuiscono a ridare al-
la macchina o alla custodia un aspetto più lucente. 
Prima di riporre le attrezzature per un lungo periodo di
inattività, conviene asciugarle con cura, asportare le bat-
terie e lasciare aperta la custodia, per non far “lavorare” la
guarnizione. In questo modo la guarnizione di tenuta del
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guscio, non “lavora” e non si deforma.
È bene ricordarsi di lasciare aperta la cu-
stodia anche durante i viaggi in aereo.
Infatti le macchine e le custodie riposte
nel vano “bagaglio a mano” della cabina
dell’aereo, sono sottoposte a variazioni di
pressione, in particolare la pressurizza-
zione della cabina crea l’effetto “vuoto” al-
l’interno del guscio subacqueo della no-
stra macchina. Lasciando la custodia
aperta si evita di dover “forzare” per po-
terla aprire una volta sul luogo di villeg-
giatura. 
Come ogni altra attrezzatura subac-
quea, macchine, custodie e flash non
vanno lasciati al sole o alla polvere e
nel caso di attrezzature in materiale pla-
stico vanno tenute lontano da serbatoi di
benzina o da altri solventi. Le custodie
professionali possono essere dotate di al-
larme acustico o visivo (luce lampeg-
giante) che si attiva in caso di presenza
di acqua all'interno della custodia stessa.
Di solito le custodie più economiche in
plexiglass, non sono dotate di questi si-
stemi ma la trasparenza dei materiali uti-

lizzati permettono una ispezione visiva in qualunque mo-
mento dell’immersione. 

Prevenzione nell’apertura
A volte è necessario aprire la custodia o la macchina subi-
to dopo un’immersione per esempio per sostituire la bat-
teria, la memoria o l’obiettivo. Nonostante un’accurata
asciugatura, gocce d’acqua possono rimanere nelle sedi de-
gli o-ring e al momento dell’apertura penetrare nel corpo
macchina. 
Per evitare che ciò avvenga è bene seguire alcuni facili ac-
corgimenti:
1) l’apertura del dorso o l’asportazione dell’oblò vanno
eseguite sempre con gli stessi rivolti verso il basso, in mo-
do che le gocce cadano fuori dalla macchina per gravità;
2) il movimento va fatto lentamente in modo da non fa-
vorire un effetto di risucchio verso l’interno;
3) tenendo sempre l’apertura verso il basso, asciugare con
un panno (senza peli) eventuali residui d’acqua e solo al-
lora riportare la macchina in posizione naturale. 

Aprire le
custodie 

con cautela 
è utile per
prevenire

cadute
accidentali 
e dannose

delle macchine
fotografiche.
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Questa operazione va effettuata con particolare attenzio-
ne con le custodie che contengono le macchine non fis-
sate all’interno perché, aprendo il dorso, la macchina ten-
de a cadere pericolosamente verso il basso. Inoltre, prima
di intervenire, è importante asciugare bene le mani e pos-
sibilmente evitare di indossare la muta bagnata.

Segnali di pericolo
La possibilità di un’infiltrazione d’acqua è sempre in ag-
guato, ma vi sono alcuni segnali che possono presagire il
rischio di un allagamento. I punti sottoposti a maggiore
usura e quindi a maggiore rischio sono quelli più utilizzati
sott’acqua: nelle custodie il punto più critico è il coman-
do del pulsante di scatto, perchè il continuo utilizzo può
lesionare o consumare gli o-ring e il movimento può cau-
sare il ristagno di sali. Quando il comando dello scatto di-
venta meno morbido o peggio ancora non ritorna nella
sua posizione normale, bisogna evitare di portare la mac-
china sott’acqua perchè il rischio di un’infiltrazione è mol-
to alto. La custodia a quel punto va sottoposta ad una re-
visione da parte di un’officina specializzata.

L’allagamento
Per allagamento non si intende necessariamente che la
macchina, il flash o la custodia si riempiano completa-
mente d’acqua, ma anche una semplice infiltrazione di
una, due gocce. In immersione segnali di possibile alla-
gamento sono:
• spegnimento del circuito elettrico;
• il flash scatta da solo ripetutamente;
• acqua nell’obiettivo o nell’oblò o nel mirino.
In ognuno di questi casi conviene inter-
rompere immediatamente l’immersione, ri-
salire e intervenire con le manovre di pron-
to soccorso. Dal momento in cui si sospetta
l’allagamento, sino all’apertura della custo-
dia, quest’ultima va tenuta sempre con la se-
de dell’obiettivo verso il basso in modo che
l’acqua si raccolga lontano dal corpo mac-
china. L’allagamento può avvenire senza
che sott’acqua se ne riscontrino i segnali, ma
esso può essere verificato fuori dall’acqua in
questi casi:
• gocce d’acqua nei contatti flash;
• acqua all’interno della macchina, o della
custodia, o del flash.

Tutte le volte
che si sospetta
un possibile
danno alla
custodia
(esposizione 
a temperature
estreme,
cadute, urti,
ecc) è bene
portarla in
immersione
senza
fotocamera
all’interno per
verificare che
non vi siano
vie d’acqua

91

it-photodiver_050809_7:Manuale photo diver  5-08-2009  19:52  Pagina 91



Il pronto soccorso
Qualunque sia l’entità dell’allagamento, a meno che non
si abbia la certezza che non vi sia stato alcun contatto con
parti vitali della macchina o del flash, la prima cosa da fa-
re è togliere la batteria per bloccare qualsiasi processo di
tipo elettrolitico, cercando di non attivare la macchina se
ancora spenta. Successivamente, appena possibile, bisogna
cercare di sciacquare le parti che sono entrate in contatto
con l’acqua salata e ripulirle con acqua dolce. 
È una manovra che richiede coraggio e determina-
zione, ma molto spesso è l’unico modo per salvare il
salvabile anzi in moltissimi casi c’è la possibilità che la
macchina non riscontri alcun danno, (solo se i circuiti era-
no spenti) nemmeno alla parte elettronica e, sostituito l’o-
ring che ha causato l’infiltrazione, ritorni come nuova. Se
è disponibile dell’acqua distillata aumenta le possibilità di
recupero della macchina. Dopo un allagamento, a meno
che non si riscontri immediatamente la sua causa in uno
degli o-ring ispezionabili e sostituibili, dopo il trattamen-
to di pronto soccorso la macchina va sottoposta a revisione
generale e a un controllo di tenuta stagna presso un’offi-
cina specializzata. Nel caso invece che l’infiltrazione sia av-
venuta da un o-ring sostituibile, dopo il trattamento in ac-
qua dolce si può procedere ad una asciugatura a fondo
utilizzando un asciugacapelli a bassa temperatura. 

L’asciugatura va protratta fino a quando
si può ragionevolmente escludere la pre-
senza di umidità.
Quando la macchina è ben asciutta si
può reinserire la pila e verificare se
il circuito elettronico funziona e se i
comandi sono tutti funzionanti. 
Nel caso si riscontrino malfunzionamen-
ti conviene non rischiare e non immer-
gere ulteriormente la macchina, ma far-
la sottoporre a una revisione generale.
Nel caso l’allagamento riguardi i colle-
gamenti del flash, va evitato l’uso di so-
stanze tipo CRC o simili perchè conten-
gono solventi che possono lesionare
l’o-ring di tenuta sul cavo e la guaina
stessa del cavo, causando ulteriori alla-
gamenti. Vi sono in commercio altri pro-
dotti che detergono i contatti elettrici,
privi di solventi dannosi, che possono
essere utilizzati per ridare continuità elet-
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trica al cavo, senza danneggiare le parti in gomma.
Per le macchine in custodia la maggiore complessità del
mirino reflex e dell’elettronica in caso di allagamento to-
tale lascia poche speranze di recupero. Nel caso di un al-
lagamento lieve, verificato in immersione, l’acqua può es-
sere tenuta lontano dalla macchina e controllata dall’oblò
durante la risalita in modo da evitare danni gravi.
Se in seguito a un urto accidentale, una caduta, un lungo
periodo di inattività o una riparazione, si sospetta che la cu-
stodia possa non garantire la tenuta stagna, è buona norma
portarla in immersione senza la macchina e, in profondità,
provare a muovere tutti i comandi. Se alla fine dell'immer-
sione l'interno della custodia è perfettamente asciutto è pos-
sibile riprendere a fotografare con una certa tranquillità. 

Il Corso ESA Photodiver
ESA è un’organizzazione didattica moderna, diffusa in
campo internazionale e propone ai futuri subacquei e a
coloro che già godono delle immersioni subacquee e del-
le attività di snorkeling e apnea, un sistema didattico com-
pleto ed evoluto ricco di corsi e programmi formativi dai
livelli iniziali sino a quelli professionali. I corsi ESA sono
certificati EN e ISO e possono essere insegnati solo da
Istruttori ESA in stato attivo.
Tra le numerose e interessanti specialità ESA spicca il cor-
so ESA Photodiver il cui manuale è stato messo a punto
da un pull di conosciuti esperti in materia.
Il Manuale ESA Photodiver è considerato uno tra i più
completi ed efficaci, tuttavia per imparare a fotografare
correttamente è indispensabile la guida esperta e sicura di
un Istruttore ESA di Fotografia Subacquea (ESA Photodiver
Instructor). Per ottenere informazioni è possibile visitare
il sito www.esaweb.net dove è pubblicato l’elenco degli
ESA Point oppure scrivere a info@esaweb.net
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APPENDICE
Schema per la pianificazione 
dell’immersione

Pianificazione generica
Compagno d’immersione
Data e orario dell’immersione
Scopo dell’immersione
Luogo prescelto
Località alternativa
Percorso per raggiungere la località
Appuntamento: luogo e orario
Attrezzatura particolare
Controllo previsioni meteomarine
Verifica e ricarica delle bombole
Verifica e preparazione dell’attrezzatura
Kit con attrezzi e parti di riserva
Zavorra completa
Borsa completa
Mezzi di trasporto
Informazioni sul sito
Contatti d’emergenza
Informazioni per chi rimane a terra
Cibo e bevande
Prenotazioni / biglietti
Soldi

Pianificazione sul punto d’immersione
Condizioni psicofisiche
Condizioni meteomarine
Idoneità delle condizioni ambientali
Individuare e provare i sistemi di comunicazione
Decidere tecniche e punti di entrata
Decidere tecniche e punti di uscita
Sistema di coppia
Tecniche di comunicazione subacquea
Percorso 
Limiti di profondità e tempo
Procedure di emergenza
Controllo dell’attrezzatura
In caso di necessità contattare:

it-photodiver_050809_7:Manuale photo diver  5-08-2009  19:52  Pagina 97



Varie
Documento di riconoscimento
Brevetto
Log book
Prenotazioni / biglietti
Informazioni sui contatti 
d’emergenza
Costume da bagno
Filtro o crema solare
Occhiali da sole
Berretto
Giacca a vento
Asciugamano
Accappatoio
Ciabatte
Cuffia e occhialini per 
il nuoto
Abbigliamento di ricambio
Cibo / bevande
Medicinali

Attrezzatura 
Borsa
Pinne, maschera e snorkel
Muta
Sottomuta
Cappuccio 
Guanti 
Calzari
Zavorra
GAV
Bombola carica
Erogatore principale
Erogatore di riserva
Manometro
Frusta del GAV
Frusta della muta stagna
Coltello 

Strumenti
Computer
Strumenti integrati
Profondimetro
Timer
Bussola 
Termometro
Tabelle

Accessori
Lavagnetta
Schede di riconoscimento
delle specie
Matita
Boa segnasub
Segnalatore di superficie
Mulinello
Torcia principale
Torcia di riserva
Strobo
Luce di posizione
Moschettoni
Liquido antiappannante
Cimetta per l’attrezzatura 

Attrezzatura di riserva
O-ring
Bombole
Pesi
Cinghioli
Utensili
Kit per riparare la muta

Attrezzatura particolare
Macchina fotografica
Obiettivi 
Flash
Pellicola
Videocamera
Custodia
Cassette
Illuminatori 
Batterie
Caricabatterie
Cavetti

Note

Da non dimenticare
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Consigli per la difesa dell’ambiente
Mettendo in pratica questi semplici suggerimenti, darai il tuo
importante contributo alla salvaguardia dell’ambiente.  

1) In immersione mantieni un assetto neutro, evita il con-
tatto con il fondo e con gli organismi marini: senza i
guanti starai più attento a dove metti le mani.

2) In prossimità del fondo blocca ogni movimento di
mani e pinne e, se devi posarti, controlla che le ginoc-
chia e le pinne non creino danni. 

3) Evita di passare sotto le volte o nelle grotte, potresti
urtare e danneggiare gli organismi, inoltre le bolle d’aria
intrappolate sul soffitto causano gravi danni all’ambiente. 

4) Non attaccarti a tartarughe, grandi pesci o cetacei, ma
nuota con loro, non inseguire gli animali se ti accorgi che
rechi disturbo.

5) Evita di toccare organismi che non conosci o che
potrebbero essere delicati, non accarezzare i pesci ed
altri organismi, potresti asportare il muco protettivo che
li ricopre e causare lesioni.

6) Non raccogliere dal fondo organismi vivi o morti,
reperti di valore storico o archeologico e oggetti coperti
da alghe e animali. 

7) Non acquistare souvenir prodotti con materiali prove-
nienti dal mare, scoraggerai così la loro raccolta.

8) Non buttare niente in acqua (rifiuti, filtri di sigaretta,
batterie, bottiglie, carta, cibo, ecc), getta i rifiuti negli
appositi contenitori.

9) Continua il tuo addestramento e approfondisci la cono-
scenza degli ambienti marini, scoprirai che ogni luogo
merita un’immersione e che in ogni fondale c’è una straor-
dinaria varietà di organismi da scoprire.

Tutti gli abitanti e i frequentatori degli spazi sommersi ti ringra-
ziano fin d’ora per il tuo impegno.
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Tavole di conversione
Lunghezze
Sistema metrico decimale Sistema inglese
1 centimetro = 0,393 inch (pollici)
1 metro = 3,280 feet (piedi)

oppure = 1,093 yard (iarde)
oppure = 0, 546 fathom

1 chilometro = 0,621 statute mile 
(miglio terrestre)

oppure = 0,539 miglio  marino  
(nautical mile)

Sistema inglese Sistema metrico decimale
1 inch = 2,540 centimetri
1 foot (piede) = 0,304 metri
1 yard = 0,914 metri
1 fathom = 1,828 metri
1 statute mile = 1,609 chilometri
1 nautical mile = 1,853 chilometri

Capacità
Sistema metrico decimale Sistema inglese
1 centimetro cubo = 0,061 cubic feet (piedi cubi)
1 metro cubo = 35,314 cubic feet

oppure = 1,308 cubic yard (iarde cubiche)
1 litro = 0,035 cubic feet

oppure = 0,220 gallon (gallone)
oppure = 1,760 pint (pinta)

Sistema inglese Sistema metrico decimale
1 cubic inch 
(pollice cubico) = 16,387 centimetri cubi
1 cubic foot = 0,028 metri cubi (piede cubico) 

oppure = 28, 317 litri
1 cubic yard  = 0,764 metri cubi
1 pint = 0,568 litri
1 gallon  = 4,546 litri

Peso
Sistema metrico decimale Sistema inglese
1 chilogrammo = 2,205 pounds (libbre)
1 tonnellata = 0,94 long ton (tonnellata inglese)

oppure = 2205 pounds
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Peso
Sistema inglese Sistema metrico decimale
1 ounce (oncia) = 28,349 grammi
1 libbra = 0,454 chilogrammi
1 long ton = 1,016 tonnellate

oppure = 1016 chilogrammi

Pressione
1 PSI
(pound per square inch)  = 0,073 chilogrammi 
(libbra per pollice quadrato) (Kg) per cm quadro
1 Kg per cm quadro = 14,223 PSI
1 atmosfera = 14,696 PSI
1 atmosfera = 1,033 kg x cm2

1 atmosfera = 1,013 millibar

Vento
Direzione di provenienza
Tramontana = da Nord
Grecale = da Nord Est
Levante = da Est
Scirocco = da Sud Est
Mezzogiorno o Ostro = da Sud
Libeccio = da Sud Ovest
Ponente = da Ovest
Maestrale = da Nord Ovest

Conversioni della velocità
1 chilometro all’ora = circa 5/8 

di miglio all’ora
1 metro al secondo = circa 3,28 

piedi al secondo 
1 nodo = circa 0,514 

metri al secondo 
oppure = circa 1,7 

piedi al secondo
1 miglio all’ora = circa 1,852 

chilometri all’ora
oppure = circa 1,5 

piedi al secondo
1 piede al secondo = circa 0,33

metri al secondo
oppure = circa 2/3 

di miglio all’ora

it-photodiver_050809_7:Manuale photo diver  5-08-2009  19:52  Pagina 101




